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Pasolini è stato il compagno fraterno, severo e fragilissimo, di più di una generazione, interprete lucido dei mali della società italiana e incarnazione estrema di un esistenzialismo “moderno” che ha però le sue radici profonde nel nostro passato più antico. Da un punto di vista civile ci ha mostrato più di chiunque altro come qualsiasi critica del presente deve alimentarsi soprattutto di un amore genuino per il passato. “Pasolini. Uno gnostico innamorato della realtà” custodisce la nostalgia del primo incontro avvenuto sulle pagine della rivista “Tempo illustrato”, quando, ogni settimana, Filippo La Porta si precipitava in edicola per leggere la sua rubrica “Il Caos” dove trovava sempre stimoli preziosi in un tempo di contestazioni in cui regnava “un’orgia ideologica”. Pasolini era scrittore politico quanto più non parlava direttamente di politica e Filippo La Porta racconta come ciò che lo colpiva in Pasolini era che leggendolo sentiva sempre in modo distinto la sua voce, che parlava a lui in modo personale, affettuoso. In questo saggio Filippo La Porta lascia che sia Pasolini a parlare, e Pasolini parla di ciò che gli stava più a cuore - la realtà - quella realtà che ha indagato con un’intuizione e vocazione poetica originaria e che coglieva nel ventre materno della vita, luogo primigenio, dionisiaco, incontaminato e irrazionale, libero. 

Il dramma intellettuale e irrisolvibile di Pasolini consisteva nel voler essere poeta, a tutti i costi, disperatamente, senza riuscire a trovare nella poesia italiana del suo tempo una lingua che fosse all’altezza delle sue ambizioni ed esigenze espressive.

La sua costante ricerca è rivolta a trovare versi che “afferrano, condensano, materializzano e fissano la realtà”. Di qui il bisogno di spiegarsi, di autocommentarsi. Il risultato è che Pasolini ci appare oggi soprattutto come un saggista e critico per “obbligo”. La sua lingua poetica si mescola continuamente ad altro e reinventa nuovi generi letterari. La sua opera sta sempre al posto di qualcos’altro: non scrive tanto poesie quanto saggi sulla poesia, non film ma saggi sul cinema, non romanzi ma saggi sul romanzo. La scrittura di Pasolini è corporea, urta con la realtà per immergervisi in modo tragico e totale, la realtà appare una grande culla in cui ritrovare un’identità individuale e sociale perduta, autentica. L’“impegno” che emana dalle sue opere è di tipo esistenziale. L’amore di Pasolini per la vita diventa tuttavia tragica, implode e non riesce ad esplicarsi completamente. Filippo La Porta vede il centro seminascosto dell’intera produzione pasoliniana situata fuori dalla storia, da ogni “sorte progressiva” e dovere pubblico, nella percezione di una creaturalità assoluta, tragica, in qualche modo innaturale, che sconfina nella morte e nel nulla, e che permette l’unica felicità reale, fragile. Una felicità ambigua, tragica che contiene in sé un grande vuoto che è insieme la genesi e la fine della vita, come grido prima della caduta, come presa di coscienza di quella “parte di felicità che non siamo in grado di godere”.

Filippo La Porta (Roma, 1952), saggista e critico letterario, scrive su “L’Unità”, “Musica” di “La Repubblica”, “il Manifesto” e altre testate. È autore di La nuova narrativa italiana. Travestimenti e stili di fine secolo (1995 e nuova edizione 1999); Non c’è problema. Divagazioni morali su modi di dire e frasi fatte (1997); Manuale di scrittura creativa (1999); Narratori di un sud disperso. Cantastorie in un mondo senza storie (2000). Ha inoltre curato Racconti italiani d’oggi (1997) e, insieme ad Alessandro Carrera, Il dovere della felicità (2000).
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